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A Silvia Romano sono bastate cinque parole per emergere dal marasma che ha accompagnato il suo rientro
in Italia: «Vi chiedo di non arrabbiarvi». Dopo la sua liberazione, il dibattito sui nostri media è stato sconfortante.
Dall’interesse morboso per le vicende personali, si è passati a speculazioni e teorie del complotto. Poi sono
arrivati gli insulti, e non solo sui social network. Infine i cocci di bottiglia contro la sua finestra. Un rapimento
di diciotto mesi ha bisogno di tempo per essere elaborato, e ci sono aspetti personali su cui non dovremmo
permetterci di entrare. Ma il ritmo forsennato della comunicazione e delle nostre reazioni è sembrato travolgere
senza pudore la vita di una giovane donna appena liberata dalle mani dei terroristi. In questo quadro deprimente,
Silvia ha pubblicato un post che aveva il colore di una rosa sbocciata in mezzo al cemento. «Vi chiedo di non
arrabbiarvi per difendermi», «godiamoci questo momento insieme». Fa riflettere. Se ci pensiamo, il dibattito
su Silvia è stato acceso ad arte da chi, attaccando lei, metteva nel mirino i valori che la sua storia rappresenta:
su tutti il dialogo tra popoli, culture e religioni. Ma le scintille, accese dagli odiatori di professione, sono diventate
incendio anche perché hanno trovato eco, molte volte involontaria, da parte di chi difendeva Silvia e i suoi ideali.
Di chi cioè, per la fretta di dire la propria, ha reagito agli attacchi accettando il campo di gioco della polemica,
del conflitto, insomma della rabbia e dello sfogo. Le cinque parole di Silvia ci invitano a un gesto sorprendente:
non rispondiamo alla violenza verbale, concentriamoci sul bene e sul bello. E facciamo in modo che le nostre
parole siano specchio di questi sentimenti, senza concessioni all’aggressività. Anche se riteniamo di difendere
una causa giusta. «Vi chiedo di non arrabbiarvi», e magari di fare il bene, sotto casa o dall’altra parte del mondo,
ognuno come meglio ritiene: qualcosa di buono succederà, e per chi preferisce odiare, rimarranno solo le tastiere.

Gioele Anni

«Vi chiedo di non arrabbiarvi»

L’Associazione nei vicariati 4-5

“Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!” queste parole pronunciate a gran
voce da Giovanni Paolo II sono diventate il motto del giubileo straordinario
del 1984, a cui ho partecipato, da adolescente; quelle giornate, che hanno
preceduto la domenica delle Palme, sono state il primo incontro mondiale
dei giovani, che hanno invaso Roma, divisi per gruppi linguistici, ad ascoltare
le catechesi nella basilica di San Giovanni in Laterano, a pregare in piazza
San Pietro, a percorrere la Via Crucis al Colosseo, con la testimonianza di
Madre Teresa. Un format che ha segnato le GMG successive. Un’esperienza
che ha rivelato la sua forza nella quotidianità delle settimane, dei mesi, degli
anni successivi: aprire la vita a Cristo è lasciarsi invadere dal Suo Amore
che non permette di sentirsi a posto, di stare comodi in poltrona, di essere
indifferenti alla voce di chi non ha voce, anzi è un Amore esigente, che
scombina i piani, che ti sveglia dal torpore, che ti mette in movimento, che
porta ad accompagnare cammini, ad ascoltare la vita e le esistenze di coloro
che il Signore mette nel nostro cammino.
In occasione del centenario della nascita di San Giovanni Paolo II ho dedicato
un po’ di tempo a riflettere e ripercorrere le occasioni di incontro con il
pontefice che ha accompagnato la mia esistenza di bambina, quando è stato
eletto e quando ha subito l’attentato, di adolescente, che gli ha stretto la
mano in un’udienza in Sala Nervi, al termine di un convegno nazionale degli
educatori ACR, di giovane che ha iniziato a leggere non solo i discorsi ma
anche le encicliche, di madre che ha seguito la veglia della GMG a Tor
Vergata dal divano di casa con un neonato tra le braccia, e che, quella sera
del 2 aprile 2005, ha pregato con la famiglia e ha pianto quando le campane
sono suonate a festa. 
Quell’invito risuona anche oggi, dopo quasi tre mesi di chiusura nelle nostre
case, non solo perché siano spalancate le porte delle nostre abitazioni, cosa
che in questo momento non è ancora possibile, piuttosto perché continuino
a rimanere spalancate le porte dei nostri cuori, per accogliere chi richiede
la nostra attenzione, per donare il molto che abbiamo ricevuto, per ascoltare
un problema e scoprirne insieme la soluzione, per avviare un’esperienza
nuova, per prendersi a cuore una fragilità e, con l’incessante preghiera,
trasformarla in risorsa, per rimanere nel Suo Amore, fedeli a Lui e all’umani-
tà.
Nelle pagine centrali di questo numero di Dialogo abbiamo raccolto i cammi-
ni di alcune associazioni territoriali della prima Zona Rossa affinché questo
passato prossimo sia ricordato, affinché proprio da qui si prosegua il cammi-
no. Abbiamo voluto dedicare una pagina alla solidarietà fraterna come stile
per abitare questo tempo, ciascuno con le sue possibilità, certi che dialoga-
re, riflettere, camminare insieme significa moltiplicare opportunità, ricostrui-
re la rete sociale delle nostre comunità in questo territorio lodigiano. 
Scorrendo il calendario associativo, inserito nel testo della proposta, emer-
gono, nel mese di maggio, due appuntamenti tanto cari: il pellegrinaggio
mariano e la festa diocesana. Con la staffetta di preghiera per le vocazioni
siamo andati tutti da Maria Santissima, portando le nostre suppliche e
ricevendo la forza per ogni giornata; così anche domenica 24 maggio,
avremmo voluto partecipare come associazione diocesana alla processione
dell’Ausiliatrice, a conclusione della festa. Lo faremo a distanza, condividen-
do le immagini e i ricordi delle feste degli scorsi anni, ma anche con un
momento di preghiera. Tutti segni di una vita associativa che è continuata
in questi mesi, in presenza e a distanza, nei gesti di cura reciproca, con la
preghiera, gli esercizi on line, la formazione on demand, gli incontri in Meet
con i responsabili vicariali, i presidenti, le commissioni. La scorsa settimana
la presidenza, che ha dato un di più di disponibilità nella responsabilità, ha
incontrato il Vescovo Maurizio per un momento di condivisione e di ascolto,
on line. Grazie al nostro Vescovo per l’attenzione, l’incoraggiamento, la
stima e la Sua guida di pastore per la nostra diocesi e, in essa, per l’Azione
Cattolica. 
Facciamo nostra la dinamica trinitaria nell’immaginare un futuro per
un’umanità di fratelli, capaci di camminare mano nella mano, sostenuti
dall’abbraccio di Dio.

Raffaella Rozzi

Aperite portas Redemptori
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diazionecattolica) alle 19.30 sarà
condiviso un breve momento di pre-
ghiera, per ricordarci di essere una
sola grande famiglia e unirci nella
supplica al Padre. Inoltre ci viene ri-
cordato di coltivare una delle tante
modalità di preghiera personale e
“casalinga”, come il Rosario o la Litur-

gia delle Ore. Infine non potevano
mancare alcune proposte di lettura
per alimentare la nostra sete di spiri-
tualità. Non dimenticate, tra l’altro,
che anche la nostra chiesa diocesana
ha attivato diversi canali social per
non lasciarvi soli in questo momento
così delicato (Telegram: ACgiovaniLo-

di, FB: Settore Giovani - Ac Lodi, In-
stagram: MsacLodi).
La seconda proposta di fedeltà è quella
alla vita: in questo periodo di stop for-
zato il rischio è quello di tralasciare le
abitudini e gli impegni che avevamo
nella “normalità”. Lo studio universita-
rio, la musica, la lettura, insomma tutto

Viviamo questo tempo abbracciando alcune proposte di fedeltà per la preghiera e l’approfondimento

Il rilancio di una recente proposta promossa 
dal Settore Giovani per vivere con speranza

N
on ci saremmo mai
aspettati di vivere una
Pasqua come quella di
quest’anno: il virus, la
quarantena, i morti di-
menticati. Oggi come al-

lora sembra essere predominante quel
senso di paura e angoscia che ci fa
sentire sconfitti e senza forze. Eppure
il Signore è risorto anche stavolta, e
come sempre ci invita a essere fedeli.
Fedeli come i discepoli che, ricevuto
l’annuncio dalle donne, corrono a per-
difiato per raggiungere il sepolcro e
constatarlo vuoto. Fedeli come le prime
comunità cristiane, sebbene chiuse nei
cenacoli perché spaventate (o forse
deluse?) da un messaggio di salvezza
incomprensibile alle loro menti, ma co-
munque con la speranza nel cuore.
È tempo quindi di riscoprire questa fe-
deltà al Signore, in un modo certamen-
te nuovo ma non per questo meno effi-
cace. Il Settore Giovani di Ac ha propo-
sto quattro tipologie di fedeltà da svi-
luppare nel Tempo di Pasqua, nell’at-
tesa di poter ritrovare nell’abbraccio
quel calore che la Parola del Signore
riesce a donare.
Una prima proposta di fedeltà è quella
al Signore, attraverso la cura della vita
spirituale: quale occasione migliore
per sfruttare i moderni mezzi di comu-
nicazione come i social network? Ogni
lunedì sera sul canale Instagram dei
Giovani di Ac (instagram.com/giovani-

quello che ci fa sentire vivi: non accan-
toniamolo adesso. Anche in questo ca-
so il Settore ci invita a condividere su
Instagram le nostre attività quotidiane
con l’hashtag #madeinAC. L’invito è
poi rivolto a quelle situazioni di disordi-
ne della nostra vita: quale momento
migliore per fermarsi a riflettere su ciò
che non va, su quello che può essere
cambiato, su quello che invece deve
essere rafforzato perché ci fa crescere.
Una telefonata a un amico, una video-
chiamata con la nonna lontana, è que-
sto il momento per consolidare le rela-
zioni che sono il sale della nostra vita,
e perché no, magari anche per ripren-
dere qualche strappo che c’è stato in
passato e provare a ricucirlo.
Ovviamente questo non è un semplice
elenco di “cose da fare”; è piuttosto,
come indicato nel Percorso Formativo,
un invito a “dare un centro alla vita,
cercare un punto di osservazione e cri-
teri di interpretazione della complessità
che ci mettano in grado di non finire
vittime del disorientamento ne  di
schemi ideologici chiusi” (cap. 3, par.
1).
Le altre due proposte di fedeltà saran-
no approfondite in seguito; cerchiamo,
come giovani e giovanissimi di AC, di
affrontare questo periodo di prova nel
migliore dei modi, con la voglia di vive-
re la fedeltà al Signore, centro della
nostra vita. A presto!

Domenico Cascone

Il Movimento Studenti di Azione Cattolica ha riflettuto sulle caratteristiche dell’esperienza della didattica a distanza

Come sta navigando la scuola nella tempesta della pandemia?
Volutamente ho cercato un titolo che non
plagiasse l’ormai consumato titolo del romanzo
“L’amore ai tempi del colera” il cui autore,
Gabriel García Márquez, si sta ormai rivoltando
nella tomba da più di 3 mesi. La metafora è
volutamente più vicina al mondo scolastico: dalla
tempesta scatenata da Poseidone contro Ulisse
alla “Quiete dopo la tempesta” di Leopardi
passando per la Buriana dell’Inferno dantesco
senza dimenticare i paesaggi romantici sferzati
dal vento di Friedrich. 
In questi momenti di distanziamento sociale e
didattica a distanza il MSAC vuole essere ancora
più vicino agli studenti un momento così difficile
di stare e capirne le necessità per poter fare
veramente scuola. Come membro del Forum
delle Associazioni Studentesche Maggiormente
Rappresentate, organo consultivo a disposizione
del Ministero dell’Istruzione, tra marzo ed aprile,
il MSAC ha deciso di raccogliere dati su come
stesse andando questa nuova didattica. Il risul-
tato è stato sorprendente: sono arrivate più di
3000 riposte al format “Didattica a Distanza: a
che punto siamo?” contenente quesiti riguar-
danti le piattaforme utilizzate, cambiamenti di
didattica, modalità di valutazione e informazione
generale sulla situazione. Per quanto riguarda
la DaD (didattica a distanza) quotidiana abbiamo
rilevato che circa il 50 % degli interpellati usa
piattaforma Google, seguita da Skype (15 %) e
Zoom (14 %) realizzando così lezioni in diretta
per il 69 % dei casi. I problemi non mancano,
spesso per il continuo cambio di piattaforme tra
docenti della stessa classe ma i disguidi tecnici

sono risolti al 57 % mentre si sente molto la
carenza di cultura tecnologica degli insegnanti.
Un fattore determinante, in questo tempo di con-
tinue e martellanti notizie, è la comunicazione:
il 74 % degli interpellati ha dichiarato di infor-
marsi attraverso i canali ufficiali di comunicazio-
ne ed informazione offerti dal Ministero del-
l’Istruzione come il sito del Miur https://
www.miur.gov.it/ e il portale per gli studenti ht-
tps://iostudio.pubblica.istruzione.it/. Il restante

26% si disperde per la maggior parte tra notizie
riportate dai professori o sul registro elettronico,
messaggi sui gruppi WhatsApp e ricerca sui
social; trova un’inaspettata presenza la compo-
nente “tg” con una rinascita dello share televisi-
vo, dato dall’obbligata sedentarietà, però non
dimenticandoci delle notizie che arrivano da
nonni, genitori, cugini, compari e parenti. Su un
tema così delicato e insolito per l’informazione
come la scuola è bene affidarsi a fonti certe: è

giusto chiedere ai professori ma è necessario
anche diventare studenti responsabili in un’otti-
ca coscienza critica e consapevole. 
Così, attraverso questa breve excursus su parte
dei dati raccolti, possiamo capire meglio la si-
tuazione degli studenti di tutta Italia, per propor-
re le soluzioni migliori alle istituzioni competenti
e vivere a pieno la scuola, anche se non fisica-
mente. 

Gabriele Gorla
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nazionale, organizzata dalla rivista
Dialoghi, la seconda pensata dall’Ac
Ambrosiana.
Dialoghi sulla fede e sulla città
Cosa sta realmente cambiando, nel
tempo della pandemia, nel modo di
vivere e di credere? La redazione di
«Dialoghi», in collaborazione con
l’Editrice Ave ha proposto due ap-
puntamenti per riflettere insieme e
provare ad affrontare le grandi do-
mande che questo tempo porta con
sé.
“Due momenti di confronto per quan-
ti desiderano non rimanere in super-
ficie rispetto alle questioni della vita
di tutti, ma entrare in profondità con

lo stile dell’ascolto e del dialogo. Uno
sguardo contemplativo sull’oggi con
un desiderio di fraternità nel cuore.”
Questi gli obiettivi proposti nella pre-
sentazione dell’evento.
Il primo incontro, sabato 2 maggio, è
stato dedicato ai “Dialoghi sulla fe-
de”. Introdotti da Matteo Truffelli, so-
no intervenuti Giacomo Canobbio,
Emilia D’Antuono, Fulvio Ferrario e
Piero Pisarra, moderati da Pina De
Simone.
Il secondo incontro, invece di venerdì
8 maggio, è stato dedicato ai “Dialo-
ghi sulla città” con Luigi Alici, Ga-
briele Gabrielli, Giuseppe Lorizio, Va-
lentina Soncini, Adelaide Iacobelli per

La presentazione del percorso di spiritualità seguendo le parole di Carlo Carretto
Dal momento in cui a fine febbraio è
iniziata questa pandemia non
abbiamo potuto svolgere la giornata
di spiritualità di inizio quaresima né
vivere insieme gli esercizi spirituali
come famiglie e adulti ma anche per
la terza età come ogni anno. Nei 10
esercizi proposti in #Iorestoacasa,
condivisione per un tempo
straordinario, abbiamo proposto di
farci accompagnare dal libro di Carlo
Carretto “Il deserto nella città”. Ora
abbiamo pensato invece di realizzare
una proposta di riflessione spirituale
online appoggiandoci ai social
dell’Associazione (sito, profilo
Facebook e gruppo WhatsApp
#Iorestoacasa). Il percorso “La
Chiesa negli Atti degli Apostoli”
prende spunto dalle catechesi del
Papa ed è strutturato in 7 incontri che
verranno proposti attraverso brevi
video, uno al giorno, lasciando la
possibilità ad ognuno di seguirli
nell’orario che preferisce. Ogni
incontro sarà sussidiato anche con il
testo scritto.

Tutte le iniziative che sono attualmente rivolte agli adulti per sostenere e accompagnare il discernimento

Percorrere la via della formazione grazie 
ai numerosi itinerari disponibili on line

D
i fronte a quello che ci
sta accadendo, la do-
manda che è sorta su-
bito è stata: “Ma quan-
do finirà?”.
Le attese fra Fase Uno e

Fase Due poi si sono pian piano
stemperate ed oggi si aprono davanti
a noi nuove questioni, non solo quan-
do e come finirà ma anche il senso
da dare a questo tempo così sospeso
che stiamo vivendo. Di fronte a que-
sta pandemia non riusciamo a trova-
re risposte certe, perché non le pos-
siede nessuno. Così come del resto
purtroppo nessuno aveva previsto
l’emergenza Covid-19. Percepiamo
che non sarà più tutto come prima
ma non abbiamo idea di come sarà.
Inoltre non troviamo nessuno che ab-
bia la capacità di proporre subito tesi
valide per interpretare questo pre-
sente e costruire il futuro. La nostra
responsabilità di adulti, di genitori, di
educatori ci pone però davanti alla
necessità di cercare e di trovare...per
noi e per gli altri! Normalmente a
questa necessità rispondiamo crean-
do occasioni per incontrarci, appro-
fondire, ascoltare, confrontarci e dia-
logare. Essere associazione ci ha
sempre dato una mano in tutto ciò.
Questo tempo sospeso ci impedisce
però di percorrere i consueti canali di
incontro e formazione che di solito ci
aiutano a discernere. Ci mette di
fronte ad un bisogno che dobbiamo
risolvere in altro modo. La via che
molti stanno percorrendo in questo
tempo (in primis la scuola, ma anche
le nostre comunità) è quella di una
formazione e di un incontro online.
Un modo diverso di trovarci o ritro-
varci, con regole nuove che stiamo
scoprendo. Vorremmo in questa pa-
gina presentare due possibilità che
come associazione stiamo offrendo
a tutti gli aderenti. La prima, a livello

il Msac, moderati questa volta da
Giuseppe Notarstefano.
I due eventi, trasmessi sulla pagina
Facebook dell’Editrice Ave sono stati
molto partecipati e i filmati sono an-
cora visibili per chi fosse interessato.
Certo non sono un percorso struttu-
rato e definito, piuttosto un ragionare
insieme, ponendoci delle domande
per leggere questa terribile esperien-
za che stiamo vivendo e cercando di
trovare vie d’uscita per costruire, co-
me si dice in questi giorni “una diver-
sa normalità” che nessuno ancora
conosce.
“Dall’io al noi. Chiavi di lettura in
tempo di Coronavirus”
L’Azione Cattolica ambrosiana invece
ha proposto questo percorso fatto di
cinque brevi video pubblicati il vener-
dì sera che vengono poi ripresi, con
domande e confronto con il relatore
il sabato mattina successivo. Compi-
to del relatore è analizzare il tema
prescelto e lanciare lo sguardo in
avanti sul dopo-pandemia. Si è partiti
dando uno sguardo alla storia e alle
crisi del passato insieme a Giorgio
Vecchio, riflettendo poi sulle relazioni
e lo stile di vita con Luigi Alici e su
come ricucire la società insieme a
Chiara Giaccardi. Giovedì 14 maggio
è stato il turno di Marco Ferrando per
affrontare il tema spinoso di econo-
mia e lavoro e infine Stella Morra
cercherà di pensare al rapporto fede-
vita, riconoscendo che ‘la situazione
è occasione’. Interessante il fatto che
il percorso sia intergenerazionale
perché tutti giovani, adulti, anziani
stiamo vivendo la stessa esperienza
e che, pur non trascurando la pre-
senza dell’esperto, si lasci ampio
spazio al confronto, riconoscendo
l’opportunità di una ricerca comune
delle “chiavi di lettura”.

Stefano Milani
e Reginella Guccione

#IorestoACasa
Come trovare una dimensione
per sentirci associazione anche
in un periodo come questo? Se
non è più possibile un incontro
“in presenza” non è certo facile
mantenere tutta una rete di
relazioni che, in questi anni, si
sono costruite nell’esperienza di
Ac. Sappiamo bene che le
relaz ioni ,  i  rapport i
interpersonali, vivono sì di scelte
e volontà, ma hanno bisogno di
quello “stare insieme” che fino
a due mesi fa era “normale”.
Oggi a questo stare insieme
bisogna cambiare modalità. 
Per questo come Settore Adulti
abbiamo pensato alla possibilità
di condividere ciò che viviamo
(esperienze, materiali, iniziative)
nel gruppo WathsApp
“#iorestoACasa”. Questo tipo di
messaggistica istantanea ci è
sembrata la più adatta per la
sua velocità ed immediatezza
d’uso. Ci permette inoltre di
segnalare per tempo tutte le
iniziative di formazione e/o
spiritualità che stiamo
realizzando o prendendo a
modello da altri. 
A questo gruppo potete
partecipare inviando il numero
di cellulare all’indirizzo email
adulti@aclodi.it oppure aderire
direttamente con il link: https://
c h a t . w h a t s a p p . c o m /
EviYJi36rEUA1UQJ2G7BRk 
Perché “anche se siamo isolati,
il pensiero e lo spirito possono
andare lontano, con la
creatività”. dell’amore” come ha
detto Papa Francesco nel
messaggio agli italiani. 
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Ripercorriamo questo tempo insieme ai vicariati di Codogno e Casalpusterlengo

per medie e adolescenti si può dire che la cate-
chesi non è mai smessa grazie alle piattaforme di
videoconferenza, per i gruppi delle elementari
giungeva via email alle famiglie il materiale della
catechesi preparato dalla diocesi. Anche la Santa
Messa e il Rosario non sono mai mancati nelle
case grazie a Radio Codogno e allo streaming
televisivo messo in piedi con estrema velocità. La
pandemia ha riattivato il volontariato, la voglia di
esserci, di dare una mano: segno che non tutto il
parlare dell’amore verso il prossimo sia caduto nel
vuoto, anzi proprio nel momento del bisogno ha
generato frutti maturi di bontà e generosità enco-

miabili. E nel silenzio delle nostre case arrivava un
po’ di tutto: catechesi, sussidi di preghiera per la
quaresima, giochi, meditazioni, esercizi spirituali,
canti in streaming del gruppo giovani. Tutto que-
sto serviva per mantenere viva una comunità, DI-
STANTE MA UNITA anche con risultati ben oltre
alle aspettative: qualche adolescenti in più ha par-
tecipato alla messa in streaming, molte più fami-
glie hanno seguito il rosario serale, tutti ma pro-
prio tutti il momento di preghiera di Papa France-
sco in quella piazza San Pietro deserta. 
Come leggere tutto questo? L’impossibilità di
uscire ha certamente favorito il ritorno all’essen-
ziale ovvero a riconsiderare il tempo a disposizione
e le scelte su come usarlo. Già lo stare in famiglia,
in casa, il parlarsi tutti i giorni, il ritrovarsi a pranzo
così spesso insieme è stato qualcosa di nuovo ed
estremamente prezioso, il poter condividere an-
che il tempo libero della giornata è stato qualcosa
di eccezionale. Il tempo che di solito si viveva nelle
ferie è diventato il tempo della ferialità. Gioie e
dolori che tutti hanno provato sulla pelle: litigi dei
bambini, capricci, discussioni interminabili, ma
anche abbracci, affetti, condivisioni e preghiera.
Svuotato dalla frenesia il tempo è diventato occa-
sione per riscoprirsi creativi nell’oggi che ci è dato
da vivere. Un oggi accettato con fatica ma che
vissuto ha dischiuso potenzialità da tener conto
per il futuro che vedrà il lento ritorno alla normali-
tà. 
Che cosa è dopotutto la normalità se non ciò che
noi definiamo come tale? 

A Guardamiglio si sono coltivate le relazioni, seppur a distanza
L’imprevisto si è permesso di farsi avanti senza tante
discussioni. L’abbiamo vissuto e lo stiamo ancora vivendo
in attesa di tempi migliori. Ne avremmo parlato nei nostri
incontri mensili di formazione degli adulti, era proprio in
programma per il mese di febbraio, ma ci ha anticipato.
“La realtà supera l’idea”, dice papa Francesco. E bisogna
essere pronti. Le nostre vite, rovesciate come un calzino,
ci hanno visto intraprendere strade nuove per cercar di
far sentire la vicinanza della comunità e dell’associazione
in particolare. Contatti frequenti con telefonate o
messaggi, specie ai soci più anziani, i più spaventati della
situazione, per rassicurare e chiedere informazioni su

parenti e conoscenti intrappolati nelle mani del virus. È
stato un accompagnamento speciale di quarantesima
verso la Settimana Santa dove i legami si sono rinforzati
e allargati tramite il molto apprezzato percorso Arte e Fede
promosso dal centro diocesano. E poi la gioia a Pasqua
di poter far arrivare a tutti - a qualcuno recapitati
personalmente con un rametto di ulivo - gli Abbracci dei
ragazzi e dell’Acr, tramite il giornalino da loro preparato.
Ora chiediamo gentilmente al virus di farsi da parte,
perché abbiamo tanti progetti da realizzare - non
virtualmente - insieme.

Margherita Perotti

A Maleo, l’affidamento all’Eucarestia
L’Ac di Maleo, in questo periodo fortemente segnato da sofferenze e
separazioni, ogni giovedì mattina, organizzata in turnazioni, ha cercato,
davanti a Gesù Eucaristico, aiuto nella preghiera per tutta la comunità
chiedendo il Suo aiuto e conforto. Per questo incontro, ogni settimana, è
stato preparato un ausilio alla meditazione personale messo a disposizione
di tutti coloro che, individualmente, si recavano in chiesa per un momento
di raccoglimento. Ogni associato, insieme ad altri collaboratori parrocchiali,
ha inoltre aderito alle proposte del Parroco di rendersi concretamente vicino
alla comunità attraverso la distribuzione di mascherine e la consegna di un
fiore alle persone sole e ammalate e un album da disegno con pennarelli
ai bambini.

Emanuela Zibra

I cambiamenti del cammino unitario a Codogno
Quest’anno, primo periodo associativo unitario per le associazioni della città di Codogno, ha avuto
un “battesimo” di fuoco. Lo scoppio della pandemia, per di più essere l’epicentro o zona rossa, ha
messo in difficoltà la vita associativa fatta di incontri, di relazione tra gli associati, di vita spirituale
condivisa. Queste tre condizioni sono state sostituite con ciò che la fantasia e la tecnologia ha
permesso: video messaggi al consiglio con richiesta di diffusione tra i soci da parte dei referenti di
settore, telefonata a qualche adultissimo per far sentire la vicinanza e la promessa di ritrovarci non
appena le condizioni lo permetteranno.
Di molto aiuto per tutti, non solo per gli associati, le iniziative spirituali messe in campo dalle parrocchie
della città di Codogno, soprattutto nel periodo pasquale. In definitiva è stato come vivere un periodo
dilatato di Quaresima, esprimendo tutte le potenzialità di solidarietà possibile a livello individuale e
associativo, come avvenuto per gli associati della Parrocchia S.Cabrini a favore della Caritas.

Giuseppe Stringhini

La pandemia ha provocato un vero e proprio 
stravolgimento dentro la vita comunitaria

Q
21 Febbraio 2020, vigilia di
partenza per il campo adolescenti:
tanti ragazzi pronti a partire per
vivere tre giorni a Firenze
all’insegna della cultura, della
preghiera e dell’amicizia. In poche

ore è diventata la vigilia della nostra Zona Rossa.
La Pandemia è iniziata cosi: portandoci via in un
colpo questa esperienza, facendoci chiudere le
chiese e l’oratorio. Un cambiamento drastico e
repentino che ha sconvolto la nostra quotidianità.
Dopo qualche giorno da quel venerdì di febbraio,
entrare in oratorio era angosciante: troppo silen-
zio, i campi da calcio con l’erba stranamente alta,
le aule di catechesi con le finestre chiuse, dalla
Cappella nessun canto, il bar e la stanza degli
adolescenti vuoti. Un vero colpo al cuore. Tutti
rintanati nelle nostre case sentivamo il solo rumo-
re delle sirene e gli avvisi angoscianti degli auto-
mezzi della protezione civile. Disorientamento e
paura accresciuti anche dal numero delle persone
che ci hanno lasciato: troppi e troppo velocemen-
te. Ma non si poteva restare fermi troppo a lungo:
ci veniva chiesto di abitare questo tempo e conti-
nuare ad esserci per le persone della nostra co-
munità. Così qualche giovane della parrocchia e
gli instancabili scout hanno dato la loro disponibili-
tà al centro della protezione civile per rispondere
al telefono, dove giungevano tutte le richieste di
aiuto della popolazione, e per dare una mano agli
anziani soli della città che non potevano andare a
fare la spesa. Anche la Caritas e il CAV sostanzial-
mente non hanno mai chiuso, si sono dovuti rein-
ventare il lavoro fissando appuntamenti per chi
avesse bisogno di viveri e vestiti. E i giovani, i
ragazzi, l’oratorio? Anche qui occorreva far presto:
stare vicini, mantenere i legami e aiutare a vivere
tutto quello che ci stava capitando. Da febbraio

Da questo particolare punto di vista le varie attività
pastorali hanno assunto una modalità diversa ma
sostanzialmente non sono cambiate: hanno avuto
la stessa “normale” tensione evangelica, missio-
naria ed educativa. È cambiato il linguaggio, ma
non la sostanza! Come dice spesso ai giovani il
nostro Vescovo Maurizio, occorre stare online ma
nella vita. Così le case da alberghi o ristoranti a 4
stelle sono tornate ad essere cenacoli, centri di
vita e di fede preziosismi. Ognuno, forse anche
inconsapevolmente, si è sentito più responsabile
del suo essere membra viva della Chiesa, favoren-
do in casa un momento di preghiera mai vissuto
prima cosi tutti insieme, radunando attorno alla tv
non per una partita di calcio ma per la Santa Mes-
sa in streaming. Abitare il tempo che ci è stato
donato senza lasciarci travolgere dagli eventi, cer-
cando di rispondere ciascuno alla propria chiama-
ta è stata la sfida colta e vinta in gran parte dalla
comunità cristiana di Codogno. Essere sale della
terra, dopotutto, significa per noi cristiani sapersi
adattare ad ogni tipo di terreno senza paura. I volti
felici dei ragazzi incontrati nelle chat, l’intrusione
di qualche genitore nella webcam per un saluto,
un ringraziamento, una richiesta di preghiera han-
no certamente ripagato gli sforzi, i numeri delle
visualizzazioni dei vari momenti di preghiera ancor
di più. Speriamo di non aver immesso nel corpo
della comunità il virus della comodità: ora con un
clic si può partecipare a una Messa, a una cate-
chesi, a un rosario, a una riunione, stando como-
damente seduti sul divano di casa. Da giovane non
posso che dire: “Benvenuta digitalizzazione”, ma
da educatore aggiungo “pur sempre a piccole
dosi”, e questo per evitare che le nostre case,
diventate ora chiese domestiche, non diventino a
lungo andare rifugio dove stare anche quando
l’andare in Chiesa o in oratorio sarà di nuovo pos-
sibile. I legami reali di connessione di una comuni-
tà non possono e non devono essere esclusiva-
mente virtuali, la ricaduta antropologica sarebbe
devastante: un dialogo faccia a faccia vale sempre
di più di un incontro online. Pare allora normale
ricordare che si è stati - e lo continueremo ad
essere - Chiesa con i mezzi nuovi e di sempre per
vivere un tempo che ci è stato donato, carico di un
evento tragico che non avremmo mai voluto vive-
re. Abbiamo continuato a vivere da discepoli ed
apostoli tra le pecore del nostro gregge, per conti-
nuare a portare ai giovani, alle famiglie e a tutti i
membri della comunità l’amore che solo Cristo sa
donare, un amore di cui il mondo di oggi, impauri-
to e scoraggiato dalla nuova crisi economica, ha
estremamente bisogno. Anche per questa fase 2
c’è bisogno di tanta creatività e passione evange-
lica. La strada è aperta, non spetta che andare!

don Stefano Cantoni

La chiesa parrocchiale di Codogno

INIZIATIVE ASSOCIATIVE V

Maggio 2020

Ripercorriamo questo tempo insieme ai vicariati di Codogno e Casalpusterlengo

sto sta continuando; ora sono in atto
confronti continui e allargati per con-
dividere idee, preoccupazioni, pro-
spettive da seguire, scelte da intra-
prendere e sentieri da percorrere co-

me comunità. Emergono anche tante
domande alle quali non sappiamo da-
re una risposta precisa, ma dalle quali
vogliamo farci orientare per ripartire
dal qui ed ora di oggi - e non da dove

ci siamo fermati il 21 febbraio. C’è
necessità di inserirsi in una prospetti-
va altra che ci permetta di progettare
la novità che verrà e il prossimo futuro
a partire da prospettive e sguardi nuo-

ci hanno ricollegati al senso profondo di comunità
che ci distingue. Le brevi riflessioni del nostro
parroco don Giancarlo, inviate attraverso i social
a tutti i componenti della realtà parrocchiale e
inoltrabili a chiunque li volesse ascoltare, sono
stati quella parola di conforto e di rassicurazione
che ci ha accompagnati e ci continua a guidare

nella dimensione della quotidianità trasformata.
È bello ricevere delle brevi riflessioni riguardanti
episodi evangelici, oppure i “minuti con Dio” e “la
quaresima in pillole”, come sono stati definiti.
Quando sono riprese le funzioni religiose, esse
sono state presenziate, per ovvi motivi, da un nu-
mero limitatissimo di soggetti (ora visibili attraver-

Metabolizzare le difficoltà e stringersi idealmente 
attorno alla parrocchia: l’esperienza di Bertonico 
Riassumere la vita associativa di questi ultimi
mesi in un breve testo non è semplicissimo.
Siamo stati letteralmente investiti da una
situazione di crisi generale che ha cambiato
radicalmente il nostro stile di vita e,
probabilmente, non potrà tornare tutto come
prima in breve tempo. Siamo passati dalle
informazioni di un virus letale che stava colpendo
una regione della Cina, ad un pericolo concreto,
invisibile e più che mai temibile giunto sino a
“casa nostra”. Non ci saremmo mai immaginati
(almeno personalmente) di essere catapultati da
momenti condivisi di aggregazione e di gioia,
quale ad esempio l’assemblea diocesana, al
ritrovarci assieme in una stanza di Ospedale
indossando mascherine e ben distanziati l’uno
dall’altro. Si è passati dal dialogo comunitario e
dal baccano esplosivo dei nostri Acerrini, alla
tristezza ed al silenzio opprimente. I primi giorni
della reclusione forzata sono trascorsi nel segno
di un totale e completo smarrimento rinforzato dal
terrore di compiere qualche azione errata che
avrebbe potuto compromettere la nostra salute e
quella dei nostri cari. Ogni sirena portava
inevitabilmente al pensiero verso un altro fratello
in difficoltà. L’essere “relegati” in casa, raggiunti
da notizie di ricoveri sempre più frequenti e
informati della perdita di familiari di persone
amiche (oltre che aderenti alla medesima
associazione) ha reso ancora più insopportabile
la situazione già drammatica. 
Poi, lentamente, il passare dei giorni ci ha aiutati
a metabolizzare leggermente la pandemia e la
convivenza con essa. I messaggi di vicinanza non
più di natura fisica, ma di tipo morale e spirituale,

so i social o altri canali di comunicazione telemati-
ci). Degna di nota è stata la via Crucis il Venerdì
Santo per le vie del paese; si è potuto percepire
l’attenzione all’evento da parte dei parrocchiani
attraverso segni di partecipazione, se pur a di-
stanza, quali addobbi sui balconi o ceri sulle fine-
stre. Sono stati raggiunti tutti e al termine dei
momenti riflessivi molte persone si sono affaccia-
te per un semplice saluto o per rivolgere un augu-
rio di buona Pasqua.
Occasioni di condivisione a distanza tra gli ade-
renti parrocchiali durante le quali esporre idee,
valutare prospettive o semplicemente fare delle
domande non ce ne sono state. Le informazioni
generali della comunità sono state diffuse attra-
verso i canali di comunicazione (anche semplice-
mente per lo scambio degli auguri di Pasqua). 
Nella prossima settimana è stato definito un con-
siglio pastorale durante il quale si potrà discutere,
in linea generale, dell’organizzazione delle future
funzioni religiose e cercare di prevedere la ripresa
delle attività nei vari gruppi di lavoro (tra cui quello
di Azione Cattolica) in linea con le disposizioni
definite a livello normativo.
Il ritrovarsi mercoledì sera come partecipanti al
Vicariato, è stata innanzitutto un’occasione di ri-
trovo e condivisione di ogni singola realtà territo-
riale, ma soprattutto un’opportunità durante la
quale aver potuto confrontarci su prospettive, fra-
gilità e trasformazione dei metodi di “fare Asso-
ciazione” nella speranza di ritrovarci presto faccia
a faccia legati dal comune spirito di fratellanza che
ci contraddistingue.
Il periodo quaresimale, la gioia della Pasqua.

Angelo Maffi

L’Associazione ha continuato ad essere vicina
con alcune proposte formative ed educative
Mai nessuno avrebbe pensato di
trovarsi, da un giorno all’altro e per un
tempo così prolungato, a vivere in
questa situazione, del tutto inedita e
per la quale non si era assolutamente
preparati. Non è semplice descrivere
a parole c iò che st iamo
attraversando… c’è bisogno di tempo
per elaborarlo e rielaborarlo; il mondo
intero ne è coinvolto, ad ogni livello e
per ogni dimensione. 
Ma la cosa bella è che la vita associa-
tiva di questi mesi non si è mai ferma-
ta, non si è messa in stand-by nono-
stante la quarantena e l’isolamento
sociale. Quello associativo è, difatti,
un cammino che accompagna la vita
delle persone e che si rinnova conti-
nuamente a seconda delle situazioni
e dei contesti. Ecco che anche con il
coronavirus l’Azione Cattolica di Ca-
sale continua a farsi prossima alla sua
comunità. 
Sui social vengono proposti messaggi,
letture e occasioni di preghiera, di ri-
flessione e di ascolto in riferimento a
vari temi; il consiglio di Ac ha conti-
nuato ad “incontrarsi” in videochia-
mata perché c’è il bisogno e il deside-
rio di guardarci in faccia, ascoltarci,
pregare insieme per tutti noi e per
quelli che non ci sono più. Tutto que-

vi. Ciò di cui, come associazione, de-
sideriamo farci carico sono i bisogni
di sicurezza, di appartenenza ad una
comunità, di socializzazione, di fede,
di contatto umano di una comunità
che è messa in crisi da questa pande-
mia. 
Anche l’attenzione educativa è rima-
sta la priorità dell’ACR; gli educatori
hanno continuato a contattare i ragaz-
zi, prima per gli auguri di Pasqua, poi
per “vedersi” in videochiamata” e ri-
lanciare il percorso interrotto propo-
nendo settimanalmente attività da fa-
re e da condividere con gli amici tra-
mite foto e video. Lo scopo è quello di
comunicare a bambini e ragazzi, ai
quali è saltata completamente la rou-
tine, che gli educatori ci sono, pensa-
no a loro e propongono attività che
possano essere stimolanti e significa-
tive per questo tempo. La priorità edu-
cativa che ci vogliamo dare è il farci
carico del percorso di crescita di que-
sti ragazzi durante e anche dopo que-
sta pandemia riprogettando le basi
socio-emotive e relazionali. 
Anche i giovani si sono attivati con la
protezione civile per svolgere incarichi
di servizio per il bene della cittadinan-
za. 

Silvia Zavaglia

La chiesa parrocchiale di Casalpusterlengo
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Una riflessione su come questa epidemia ha modificato i tempi, i modi e le dinamiche della vita liturgica

Come celebrare l’Eucarestia quando le 
regole ci impongono il distanziamento? 
L’epidemia che stiamo ancora tutti
vivendo ha fortemente condizionato
la vita delle nostre comunità
cristiane: gli usuali incontri, gli
appuntamenti, i gruppi, le
celebrazioni, le iniziative ed
esperienze sono tutte state messe in
pausa oppure hanno dovuto
riconfigurarsi a fronte
d e l l a  n u o v a
situazione. Forse la
dimensione che
maggiormente è
stata segnata da
questo tempo
drammatico è stata quella
liturgica: fin da subito celebrazioni,
messe, momenti di preghiera e
adorazioni sono state, giustamente,
sospesi. La celebrazione liturgica
non è come una visita al museo o alla
biblioteca, dove gli accessi possono
essere contingentati e scaglionati:
celebrare significa anzitutto
radunarsi, incontrarsi, toccarsi e
relazionarsi, tutti in un medesimo
posto ad una medesima ora,
insieme, uniti, in comunione come
una sola comunità credente. Non
stupisce dunque che, nel momento
in cui i contatti sociali dovevano
essere radicalmente ridotti, le
celebrazioni liturgiche siano state
sospese.
Ma celebrare non è una banale
azione tra tante altre che la comunità
cristiana compie: il Concilio Vaticano
II, nel la sua costituzione
Sacrosantum Concilium (SC), ci
ricorda che la liturgia è culmine e
fonte della vita della Chiesa,
evento allo stesso tempo sorgivo
della comunità e vertice della vita
ecclesiale. La sospensione delle
celebrazioni (in particolar modo di
quella eucaristica) ha toccato un
nervo sensibile della vita della
Chiesa, giacché essa ne è esperienza
fondativa e identitaria. Non stupisce
quindi che la creatività ecclesiale
abbia cercato di individuare strategie
alternative attraverso cui tentare di
mitigare il digiuno eucaristico,
affinché, a causa dell’assenza della
celebrazione, non venisse impoverita
anche la dinamica comunitaria.
Abbiamo assistito così una pluralità
di azioni che le varie comunità
cristiane hanno messo in campo per
tentare di essere e rimanere Chiesa
anche al tempo del coronavirus. 
Penso sia importante tentare una
rilettura critica di quanto è accaduto,
non per giudicare o criticare, ma per
attuare quella forma di discernimento
comunitario necessaria affinché la
Chiesa non cessi di scorgere i segni
dei tempi anche in questo periodo
difficile e inatteso. È importante
tentare insieme una riflessione
critica giacché, come ci insegna la
tradizione, “lex credendi, lex
orandi”, ossia il modo in cui si
prega e si celebra esprime e
corrisponde al modo in cui si
crede, e viceversa. La celebrazione,
ed in particolar modo quella
eucaristica, non è mai un fatto
“neutro” ma manifesta e sostanzia la
fede di una comunità cristiana, il suo

stile e la sua identità ecclesiale. 
Tentando una semplificazione un po’
rozza mi pare che siano state quattro
le strade che le nostre comunità
hanno imboccato per rispondere
all’impossibilità di celebrare
comunitariamente. 
La prima è stata quella della

c e l e b r a z i o n e
“senza popolo”:
impossibilitati a
convocare la
comunità, alcuni
sacerdoti hanno
scelto di celebrare

da soli, a porte chiuse, proprio come
previsto dall’ordinanza ministeriale.
La dicitura “senza popolo” in realtà
rischia di essere un poco equivoca.
L’ordo del messale romano prevede
tre forme di celebrazione: la messa
con il popolo, la messa concelebrata
e la messa cui partecipa un solo
ministro. Ovviamente ci si sta
riferendo a questa terza casistica,
ma le parole hanno una loro

importanza e appare evidente che le
due espressioni non si equivalgono.
La dicitura “senza popolo” era in uso
nella Chiesa cattolica fino a Pio XII,
nella quale era prevista la
celebrazione “individuale”
dell’eucarestia. Il grande guadagno
del Concilio e in particolare di SC è
stata la consapevolezza che il
soggetto celebrante durante le nostre
liturgie è il popolo
di Dio. Sempre
l ’ o r do  de l
messa le  c i
ricorda che “La
c e l e b r a z i o n e
eucaristica è
azione di Cristo e
della Chiesa, cioè del popolo santo
riunito e ordinato sotto la guida del
Vescovo. Perciò essa appartiene
all’intero Corpo della Chiesa, lo
manifesta e lo implica; i suoi singoli
membri poi vi sono interessati in
diverso modo, secondo la diversità
degli stati, dei compiti e dell’attiva
partecipazione. In questo modo il
popolo cristiano, «stirpe eletta,
sacerdozio regale, nazione santa,

popolo che Dio si è acquistato»,
manifesta il proprio coerente e
gerarchico ordine. Tutti perciò, sia
ministri ordinati sia fedeli laici,
esercitando il loro ministero o ufficio,
compiano solo e tutto ciò che è di
loro competenza”. In altre parole, è
tutta la comunità riunita sotto
presidenza del ministro ordinato a
celebrare le opere di Dio, in nome del
sacerdozio comune che a tutti è stato
donato nel battesimo.
La seconda opzione messa in
campo è stata quella di trasferire
nella dimensione virtuale quanto
nella realtà delle nostre chiese
non è più possibile compiere.
Abbiamo assistito ad un fiorire di
dirette streaming su canali youtube
e altre piattaforme, per permettere
alle persone di essere presenti al rito
liturgico. Questa modalità di
celebrazione, certo determinata dalla
particolare situazione sanitaria, non
è priva di pericoli: la possibilità che
la messa venga in qualche modo

spettacolarizzata e colta come un
evento a cui assistere rischia di
snaturare l’esperienza liturgica. Alla
liturgia si partecipa, non si assiste: in
quell’evento si viene coinvolti con
parole e gesti, con risposte e canti;
in quell’atto è implicata la vita di
ciascuno dei membri della comunità,
in un modo radicalmente diverso da
quello che può accadere assistendo,

ad esempio, ad
uno spettacolo
t e a t r a l e  o
cinematografico.
Va riconosciuto
tuttavia un fatto
assolutamente da
non trascurare:

come molti studiosi rilevano, il
virtuale può costituire non solo una
“opposizione” al reale, ma anche una
sua naturale “estensione”. Accade
così anche con i nostri contatti e
dialoghi tramite social: essi possono
rimpiazzare i rapporti reali o possono
essere una sorta di “continuazione”
di tali legami, qualora lo spazio ed il
tempo non permettano una presenza
vis-a-vi. In fondo, il contatto

“virtuale” è capace di alimentare e
sostenere quello reale e concreto.
Credo che qualcosa del genere sia
accaduto anche per le nostre messe
on-line: la celebrazione presieduta
dal “nostro” parroco nella “nostra”
chiesa – a differenza ad esempio di
quella che si può vedere su una rete
nazionale – ha la capacità di
riattivare rapporti preesistenti e che
rischiavano di affievolirsi a motivo
della pandemia. 
Una terza scelta adottata da
alcuni pastori è
stata quella del
d i g i u n o
eucaristico: “se il
mio popolo non
può celebrare,
s c e l g o
liberamente di
condividere la sua condizione,
astenendomi dal pasto eucaristico”,
questo in sintesi la logica che ha
mosso alcuni presbiter i .
Riconoscendo che una messa senza

comunità sarebbe stata un evento
intrinsecamente impoverito, essi
hanno preferito partecipare alla
“fame eucaristica” della comunità
previlegiando altre forme di
celebrazione e accompagnando la
propria gente dal punto di vista
liturgico in altro modo. Va ricordato
che, pur riconoscendo la centralità
della celebrazione eucaristica nella
vita di fede, la liturgia non si
esaurisce nella messa e che la
tradizione mette a disposizione altri
modi in cui la comunità può celebrare
l’amore di Dio.
Questo ci porta a soffermarci
brevemente sulla quarta opzione
sperimentata: quella della liturgia
familiare. Coloro infatti che hanno
attuato il digiuno eucaristico, hanno
spesso scelto di spostare
simbolicamente il centro della
comunità celebrante dalla chiesa-
comunità alla chiesa-famiglia. Si
tratta qui di prendere sul serio la
tradizionale definizione di famiglia
quale “chiesa domestica” e
riconoscere il ruolo anche liturgico
che essa può esercitare. Vi è stata

quindi un’ampia sussidiazione da
parte della comunità parrocchiale e
diocesana affinché la famiglia
potesse trovare ed inventare
momenti in cui celebrare la fede tra
le proprie mura, non in maniera
privatista e individuale, ma con il
respiro che abbraccia la Chiesa
intera. In fondo, in questa situazione
d’isolamento e di lontananza
sanitaria, la Chiesa domestica è
l’unica comunità che può esprimere
e celebrare quella dimensione

d ’ i n t i m i t à ,
v ic inanza e
contatto che ad
o g g i  s o n o
precluse alla
c o m u n i t à
ecclesiale, e che
rapp resen t ano

una componente essenziale
dell’esperienza liturgica. 
In questi giorni siamo tutti chiamati
come comunità cristiana a
“inventare” una nuova modalità
celebrativa, quella fatta di
distanziamento e protezione:
parteciperemo alla liturgia rimanendo
lontani sulle panche, con mascherine
e guanti, e mantenendo un
distanziamento che non consenta il
contagio. Anche in questo caso ci
sarà chiesto di esercitare un
evangelico discernimento affinché
lo stile celebrativo non tradisca
quanto stiamo vivendo. Bisognerà
ricordarsi che la messa è
“costitutivamente contagiosa”, in
quanto essa è contatto, contagio,
nudità e riconoscimento: le giuste
accortezze sanitarie non potranno
sminuire la natura intima
dell’eucarestia. Essa poi è
“intrinsecamente gratuita” e mal
tollererebbe prenotazioni di posti o
selezione dei partecipanti. 
Viviamo tempi difficili e inediti che ci
è chiesto di abitare con creatività e
passione, ma anche con fedeltà e
autenticità, sapendo discernere
quanto nel nuovo che avanza
possiede il sapore autentico del
vangelo 

Marco Zanoncelli

La dimensione che 
maggiormente è stata segnata 
da questo tempo drammatico 

è stata quella liturgica
La celebrazione, ed in particolar 

modo quella eucaristica, non è mai 
un fatto “neutro” ma manifesta e 
sostanzia la fede di una comunità 

cristiana, il suo stile e la sua 
identità ecclesiale

Anche in questo caso ci sarà 
chiesto di esercitare un evangelico 

discernimento affinché lo stile 
celebrativo non tradisca quanto 

stiamo vivendo.
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SOLIDARIETÀ VII

Maggio 2020

umano. Esso può aprire nuove opportu-
nità per accorgersi di chi ha bisogno, per
offrire un accompagnamento discreto
che possa donare speranza, che dica
“non sei solo!”. Forse anche questo ria-
pre il cammino... Alle necessità imme-
diate la Chiesa locale ha cercato di ri-
spondere con prontezza, riattivando ad

esempio il Fondo di solidarietà per le fa-
miglie in difficoltà per la perdita o la ridu-
zione lavorativa. Ha cercato di riorganiz-
zare i servizi per assicurare il necessario
a quanti già vivevano l’emergenza quoti-
diana della marginalità. Il “farmaco so-
speso”, progetto nato per assicurare a
tutti la possibilità di cura a chi era in diffi-

coltà per l’acquisto di farmaci non mu-
tuabili, ha continuato a supportare le fa-
miglie con maggiori fragilità. Nel silenzio
la prossimità nelle parrocchie ha fatto
sentire la sua voce trovando nuove for-
me di “connessione” e di attivazione sul-
le necessità che si presentavano. Anche
il progetto APRI (accogliere, proteggere,

La Caritas accompagna con creatività ricordando che tutti abbiamo sempre bisogno di ricevere un sostegno 

Ripartire insieme dai segni di prossimità
scoprendo l’umanità che tutti ci accomuna

I
nnanzitutto vorrei esprimere un gra-
zie sincero a quanti in questi tempi di
emergenza hanno voluto sostenere
le iniziative di prossimità con dona-
zioni, aiuti concreti ed interessa-
mento. Di fronte a bisogni immediati

è infatti molto importante che ci siano
risposte rapide, ma non prive di riflessio-
ne e progettualità che si aprano a nuove
visioni di futuro. Spesso tali risposte non
riescono ad essere esaurienti, sono solo
“segni”, ma, se da una parte rappresen-
tano comunque un aiuto concreto im-
portante, dall’altra sono utili ad intercet-
tare le situazioni di necessità e, ancor di
più, a non far mancare quella prossimità
che supera le distanze e ci fa scoprire
ogni giorno l’umanità che ci accomuna.
Viene spontanea qualche domanda: è
possibile in questo momento “stare ac-
canto” a chi vive forme di fragilità ed es-
sere testimoni di senso, partecipi delle
gioie e delle sofferenze degli uomini
d’oggi? Per molte persone questo non è
solo un tempo di “emergenza”, è piutto-
sto un tempo di dolore, di preoccupazio-
ne. Per tutti è un tempo di “sfida”, di
scelta, di possibilità di trovare altre forme
di “contagio di relazioni nuove e buone”.
Il distanziamento sociale non deve esse-
re necessariamente un allontanamento

promuovere, integrare) promosso dalla
Caritas Italiana (https://caritas.dioce-
si.lodi.it), nonostante le difficoltà del mo-
mento, ha mosso i primi passi.
Ogni emergenza apre anche a nuove op-
portunità: quali priorità abbiamo risco-
perto in questi mesi? Che tipo di comu-
nità desideriamo? Dai “segni di prossi-
mità” si può ripartire per pensare pro-
gettualmente il futuro e soprattutto lo si
può fare insieme, responsabilmente,
coinvolgendo la comunità, i gruppi par-
rocchiali, le associazioni, affinché il sup-
porto a chi è in difficoltà sia fatto da reti
di persone/famiglie che diventano “reti
di fraternità”. Disponibili a stare accanto
a chi è in difficoltà, con la necessaria
attenzione anche alle politiche sociali e
sanitarie, affinché vengano sempre pro-
mosse forme di attenzione in grado di
non lasciare indietro nessuno. È una re-
sponsabilità alla quale siamo chiamati se
ci sta a cuore la tutela e la dignità delle
persone. La “creatività della carità” ac-
compagna, entra in relazione, dona sen-
so a chi la fa e a chi la riceve, nella con-
sapevolezza che nella vita ci troviamo
tutti nella condizione di aver bisogno di
ricevere. Farsi dono invece, è già una
scelta che coinvolge il nostro oggi!

Paola Arghenini

Attraversiamo questo tempo particolarmente
difficile sapendo che qualcuno sta soffrendo più di
altri e molti si troveranno nell’immediato futuro in
seria difficoltà: non usciremo da questa comune
situazione tutti allo stesso modo. Il rischio è che si
allarghi il fossato tra chi è garantito e chi no, tra
benestanti e poveri, tra fragili e robusti.
A tutti sarà capitato di ascoltare e raccogliere pre-
occupazioni e allarmi, richieste esplicite o implicite
di aiuto: questo tempo ha già iniziato a scavare e
qualcuno, come ci dicono quanti operano nel set-
tore, sono già scivolati sul crinale della povertà. Sto
pensando alla povertà economica, ma anche a
tutte quelle povertà che portano ad escludere e a
colpire la dignità della persona.
Per superare questi fossati è opportuno incomin-
ciare a intravvedere alcuni ponti che urgentemente
dobbiamo incominciare a costruire o rafforzare, se
già presenti. Sono i ponti delle politiche sociali ed
economiche adeguate, sono i ponti della solidarie-
tà internazionale ed europea. Ma sono soprattutto
i ponti che possiamo incominciare a costruire dal
basso, là dove le persone possono essere accolte
ed accompagnate.
Proviamo timidamente ad intuire qualche passo
che come singoli e come associazione possiamo
fare dentro il vissuto delle nostre comunità, esse
stesse da ricostruire.
Alleanze per costruire comunità sempre
più inclusive
In questi mesi abbiamo imparato quanto sia impor-
tante la sinergia di diversi soggetti che operano nel
campo dell’emergenza e delle povertà. La collabo-
razione tra Caritas, associazioni, servizi sociali,
protezione civile e tanti volontari, ha permesso di
farsi carico delle difficoltà quotidiane di tanti.
Una strada da percorrere anche per il tempo della
ricostruzione e del rilancio.
Dobbiamo radicare questo impegno in una fratel-

lanza da riscoprire, superando ogni autosufficienza
e quei steccati e gelosie che sovente serpeggiano
nelle nostre città.
La sfida educativa come esercizio di carità
La sospensione delle attività oratoriane, la chiusura
delle scuole e limitazioni delle relazioni educative
alla sola distanza da una parte ci hanno fatto speri-
mentare e intuire ulteriori possibilità, dall’altra han-
no prodotto situazioni di disagio che dovremo recu-
perare con pazienza e competenza.
Come associazione e come comunità abbiamo un
ricco patrimonio di risorse educative da mettere in
gioco. Incominciando da questa estate.
Ripartire dalle relazioni di vicinato e
l’esperienza del cortile
Siamo stati a casa e da essa non abbiamo potuto
distanziarci per tanti giorni. Lontano dagli amici
siamo stati in compagnia di familiari e vicini di casa
visti da un balcone o attraverso un cortile. La co-
munità si ricostruisce da qui ripartendo da buone
relazioni di vicinato che anche nell’emergenza pos-
sono costituire reti di solidarietà e accoglienza reci-
proca.
La carità di una parola scambiata, un spesa condi-
visa, un ascolto interessato, un aiuto donato. Una
carità che si fa quotidianità, accompagnamento e
condivisione. L’associazione attraverso il progetto
della Dimora ha promosso questa sensibilità e, ora
più di prima, continuerà a farlo.
La scommessa sui giovani capaci di nuovi
stili di vita
Le generazioni sono state provocate in modo diffe-
rente in queste mesi. Se noi adulti siamo stati in-
chiodati dalle nostre responsabilità lavorative e
sociali che abbiamo lasciato nell’attesa di ripren-
derle in mano, si spera, in modo rinnovato, sono
stati gli anziani quelli messi maggiormente in diffi-
coltà e i giovani che ora non possono indugiare a
prendersi in mano il loro futuro. E’ da loro che la

società e la comunità possono attendersi una ri-
sposta necessaria in termini di stili di vita nuovi.
La lezione di questi mesi riguarda proprio le scelte
di ciascuno che sono contemporaneamente as-
sunzione di responsabilità per gli altri. C’è urgenza
che le frasi consolatorie di questi mesi non riman-
gano a livello di retorica.
Ai giovani chiediamo di essere generativi, di condi-
videre una concreta visione di futuro che faccia

della loro vita una testimonianza in ogni campo, da
quello professionale ed economico a quello abitati-
vo e relazionale. Ai giovani chiediamo di mettersi
in gioco più di prima nel volontariato, nelle respon-
sabilità dei corpi intermedi e nella politica, forma
alta della carità. In questo l’associazione non può
che rinnovare il proprio essere scuola di laicità.
Con coraggio e creatività.

Ernesto Danelli

Tempo per ripensare e rilanciare alcuni stili di vita ispirati al Vangelo e orientati alla solidarietà umana

Vivere la fraternità in azione
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Invito alla lettura: l’autrice ci illustra gli itinerari dei protagonisti di alcune delle storie presenti nel libro 

I “Racconti di cielo e terra” ci presentano
personaggi epici, peripezie e altruismo
“Racconti di Cielo e Terra”, pubblicato da Abra
Books Narrativa nel 2019, è una raccolta di
venti novelle di carattere fiabesco rivolte a
lettori grandi e piccini, che si propone di
esplorare, attraverso la magica lente
dell’immaginazione, il mondo multicolore ed
avventuroso dell’Amore: è proprio nel suo
segno che prende le mosse il primo racconto,
dove due fratelli gemelli, Cielo e Terra, costretti
a rimanere separati per l’eternità in seguito ad
un terribile conflitto, cercheranno di costruire
un ponte capace di unirli nonostante la
distanza, apparentemente incolmabile. A
giungere in loro soccorso, sempre spinti da
quell’Amore illimitato ed imperituro che si
presenta come leitmotiv fra le novelle, saranno
tutti gli esseri viventi, umani e animali.
Ciascuno di loro, come parte di un disegno
superiore, si farà messaggero per Cielo e Terra
di storie emozionanti, le stesse racchiuse nel
libro, dotate del potere di farli sentire ancora
vicini. Come da tradizione, i protagonisti delle

vicende narrate dovranno affrontare situazioni
pericolose, talvolta persino spaventevoli,
ingaggiando una vera e propria battaglia contro
il Male: in ogni tempo e luogo, esso tenterà di
allungare la sua ombra per assediare le difese
dei fragili, degli umili e svantaggiati. Ma, quale
che sia l’oscurità che calerà sui paladini, non
saranno eclatanti gesta cavalleresche a
riportare la luce, né clamorose dichiarazioni di
temerarietà. Quelli che brillano nella loro
unicità e meraviglia, con il potere di ricacciare
indietro le tenebre, sono i piccoli atti di
gentilezza quotidiana, compiuti con la volontà
di fare del bene al prossimo ed anteporre gli
altri a se stessi. Dietro ad incantesimi, mostri
e creature fatate, si può cogliere, in filigrana,
un eroismo di chi eroe non è per definizione,
ma lo diventa per le scelte che compie di fronte
agli ineluttabili crocevia dell’esistenza. Le
tematiche morali che emergono a conclusione
delle imprese spaziano dalla gelosia
all’ambizione, dalla crudeltà alla menzogna,

puntualmente contrastate da virtù quali la
modestia e la carità, la speranza e l’onestà.
Malgrado le cornici entro le quali si muovono
i personaggi presentino tutti i tratti tipici del
canone fantastico, ad un secondo sguardo si
potrebbe indovinare, all’origine un panorama
suggestivo, ambientazioni appartenenti alla
sfera del reale, per consentire al lettore di
visualizzare più facilmente l’orizzonte che funge
da sfondo alle peripezie. Sebbene il genere
della fiaba sia spesso visto come materia
esclusiva per l’infanzia, l’obiettivo che
“Racconti di Cielo e Terra” si prefigge è
solleticare anche la curiosità degli amanti della
narrativa ormai adulti. Cos’è la fiaba, in fondo,
se non una manifestazione della vita reale
travestita da sogno? Le venti novelle del libro
cercano di rispondere a questo quesito,
invitandoci, nel frattempo, a riconoscere la
variegata bellezza della vita, guardandola con
gli occhi dei bambini.

Alice Busnelli

Dopo la proposta della Settimana Santa, l’Acr ha deciso di presentare ai ragazzi una nuova
iniziativa per il mese di maggio, mese dedicato a Maria Santissima e alla preghiera del
Santo Rosario. Generalmente durante questo mese i sacerdoti recitano il rosario con
i fedeli nei diversi quartieri della citta e concludono con la processione del 24 maggio
presso la chiesa di Maria Ausiliatrice. Nonostante quest’anno non ci si potrà incontrare,
abbiamo deciso di vivere questo momento in modo alternativo, coinvolgendo sia i ragazzi
che le famiglie.
Dunque tutti i ragazzi della
diocesi di Lodi sono chianti a
partecipare con una serie di
at t iv i tà  d iver tent i
accompagnate sempre dalla
preghiera. Ogni settimana i
ragazzi ricevono il link del
sito della Diocesi di Lodi dal
quale possono scaricare il
materiale per la preghiera
quotidiana e un video tutorial
di attività pratiche collegiate
ai misteri del Rosario. Ogni
settimana quindi verranno
trattati dei misteri diversi.
Per la prima settimana
abbiamo pensato ad
un’attività che, collegata ai
misteri della gioia, consiste
nel realizzare un grande
abbraccio da dedicate a chi
si ama.

L’equipe Acr

La presentazione delle attività 
dell’Acr per il mese di maggio

La prima pagina del giornalino dell’Acr di Guardamiglio con cui i ragazzi 
hanno fatto gli auguri di Pasqua


